
La crisi 
nel Golfo 

Tesa riunione della direzione comunista 
Il segretario parla contro il rafforzamento 
della presenza militare italiana 
La minoranza: «Vogliamo il ritiro dei caccia» 

Il Pei attacca il governo 
Il No: non basta criticare 
Il Pei ribadisce la critica all'invio dei Tornado nel 
Golfo, sottolinea il valore del vertice di Helsinki, 
mantiene la propria opzione a favore di una «solu
zione politica e diplomatica». È quanto è emerso ieri 
dalla Direzione del Pei, che ha discusso del Golfo 
sulla base di una relazione di Occhietto. Critica la 
minoranza: «La posizione del Pei - ha detto Castelli
na -avalla politicamente l'escalation militare». 

FABRIZIO RONOOUNO 

• I Una «via d'uscita pacifi
ca». una «soluzione politica e 
diplomatica» per la crisi del 
Golfo: e la posizione del Pei, ri
badita Ieri sera da Achille Oc-
chetto introducendo il dibatti
lo della Direzione su questo 
punto. Ed 6 una posizione, sot
tolinea Occhetto. «che si muo
ve in tutte le direzioni». Dopo 
•le provocazioni gravi e ri
schiose di Saddam Hussein», 
dice Occhetto, la situazione 
nel Golfo si è oggettivamente 
aggravata. Le «provocazioni» 
verso alcune ambasciate di 
Kuwait City si configurano, o 
quanto meno sono assimilabi
li, a «veri e propri atti di guer
ra». La «condanna netta» per 11 
dittatore Iracheno è dunque 
confermata e ribadita. Ed è un 
primo punto ferma 

Il «problema politico» posto 
dalla crisi del Golfo, prosegue 
Occhetto, è tuttavia tuttora al 
centro della questione. E le sue 
coordinate restano intatte: co
me si risponde alle provoca
zioni di Saddam? Con quale 
spirito, con quali intenti? Quali 
vie si Intendono seguire per as
sicurare una soluzione politica 
e diplomatica, per scongiurare 
Insomma la guerra? 

Occhetto ricorda alcuni fatti 
posltM verificatisi negli ultimi 
Stomi: il vertice di Helsinki fra 
Bush e Gorbacicv, innanzitut
to. Ma anche il discorso di Art-
dreotti a Strasburgo e l'incon
tro fra De Michelis e Gorba-
ciov, che ha segnato la dispo
nibilità sovietica ad una confe
renza di pace e ad un vertice 
euro-arabo. D'altro canto, sot
tolinea Occhetto, si sono verifi
cati fatti «nettamente in contra

sto» con l'impostazione prece
dentemente stabilita. A comin
ciare dalla decisione di inviare 
i Tornado nel Golfo: la critica 
di Occhetto, che riprende un 
precedente comunicato della 
segreteria del Pei, è netta. Nel 
metodo, perche quella deci
sione è stata assunta senza 
nessuna informazione del Par
lamento. Nel merito, perche la 
giustificazione offerta dal go
verno suona «debole e falsa». E 
perché in realta e prevalsa una 
considerazione tutta intema 
alla polemica politica che at
traversa la maggioranza. 

Il Pei, sottolinea Occhetto, 
resta fermo allo spirito della 
propria mozione parlamenta
re. Il che significa, oggi, Insiste
re sul valore del vertice di Hel
sinki e chiedere che il governo 
italiano si muova in quel qua
dro. E significa, soprattutto 
(Occhetto riprende qui II sen
so del suo recente intervento al 
Parlamento europeo), ribadire 
che «1 e un solo modo per per
seguire l'obiettivo di una solu
zione politica: far prevalere la 
«fona del diritto» sulla «logica 
della forza», respingere «ogni 
scissione fra i mezzi e i fini che 
si vogliono perseguire», impe
dire, perché «catastrofica e illu
soria», ogni scelta unilaterale. 
«Si deve e si può dimostrare -
afferma Occhetto - che nel 
mondo nuovo che si va deli
ncando la volontà della comu
nità Intemazionale può far 
prevalere la legalità e il diritto». 

Discendono da qui alcune 
scelte Immediate, che il Pei 
propone: contro il rischio di 
una preminenza statunitense, 
tutte le iniziative politiche, eco

nomiche e militari vanno ri
condotte sotto la guida dell'O-
nu. E il comitato militare del 
Consiglio di sicurezza dovrà 
coordinare tutte te forze pre
senti nel Golfo. L'obiettivo re
sta quello del ripristino dell'In
tegrità territoriale e della sovra
nità del Kuwait E il regime di 
Saddam va isolato sempre più: 
politicamente, all'interno del 
mondo arabo, ed economica
mente, rendendo «totale» l'em
bargo. È questa la strada scelta 
dal Pei. Che non solo non di
mentica, ma pone al centro la 
questione palestinese. I rap
porti con l'Olp si sono intensifi
cali. E proprio ieri, ha annun
ciato Occhetto, una delegazio
ne dell'organizzazione palesti
nese ha portato al Pel i ringra
ziamenti di Arala! per la posi
zione assunta dal comunisti 
nel Parlamento italiano e in 
quello europea ti segretario 
del Pei, dal canto suo, ha 
espresso la disponibilità del 
Pei a prendere in considerazio
ne il piano di pace proposto 
daArafat. 

Alla relazione di Occhetto 

sono seguite due comunica
zioni, di Giorgio Napolitano e 
di Ugo Pecchioli. Napolitano 
ha ripercorso lutto il comples
so scenario di contraddizioni 
drammatiche, ma anche di 
nuove dinamiche nelle rela
zioni intemazionali, emerse 
negli ultimi giorni La ricerca di 
una soluzione politica ruota -
ha affermato - attorno a quat
tro punti: le irrinunciabili pre
giudiziali poste dalle risoluzio
ni del Consiglio di sicurezza 
dell'Orni riguardo al ritiro delle 
forze irachene, la liberazione 
degli ostaggi e l'annullamento 
dell'annessione del Kuwait; i 
margini di trattativa su altre ri
vendicazioni; il collegamento 
della soluzione della crisi del 
Golfo con altri conflitti in Me
dio Oriente (questione palestJ-
nese e Libano; nuove garanzie 
di sicurezza e di cooperazione 
da costruire nella regione. Pec
chioli ha riferito dei risultati dei 
suoi incontri con Arafat e con il 
dirigente dell'Olp: benché l'or
ganizzazione della liberazione 
della Palestina non abbia 
esplicitamente condannato l'I-

rak, Pecchioli ha ricordato co
me il capo dell'Olp sia convin
to che bisogna andare ad una 
soluzione politico-diplomatica 
del conflitto. La discussione 
che é seguita ha in buona par
te riprodotto le contrapposi
zioni emerse al momento del 
voto della risoluzione del go
verno. In particolare, Luciana 
Castellina giudica «del lutto 
sbagliata» la linea adottata dal 
PCi: «Si tratta - sottolinea - di 
un avallo politico all'escala
tion militare, che di fatto rende 
più difficile il negozialo politi
co». Di più, il risultato del)'«e-
qulvocltà» della posizione co
munista è per Castellina tra le 
cause delle difficoltà della Le
ga araba e di una crescente 
perdita di credibilità dell'Orni. 
Posizioni analoghe, seppur più 
sfumate nei ioni, sono state 
espresse da Sergio Garavini 
(che contesta l'utilizzo del di
spositivo militare nel Golfo co
me «braccio armalo» della di
plomazia). da Maria Luisa 
Boccia (che in particolare si 
sofferma sulla critica ad un 
«senso comune» che vede nel-

Febbre interventista nella maggioranza 
lhtini: «La guerra è diplomazia» 
Le dichiarazioni di Andreotti sulla possibilità di un 
intervento militare nel Golfo hanno fatto salire una 
febbre interventista tra le file della maggioranza di 
governo. Il segretario repubblicano La Malfa, il so
cialista Intini e il democristiano Scotti durante un 
convegno hanno tenuto a battesimo una conver
genza bellicista. Per l'esponente del Psi la guerra è 
solo una variante della diplomazia. 
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• • ROMA. «Siamo in rilardo», 
lamenta La Malfa, che avverte 
il bisogno di «preparare l'opi
nione pubblica alla prospetti
va di uno scontro militare». 
«Slamo in seconda fila», scalpi
ta il socialista (mini, che descri
ve la guerra come una branca 
un po' speciale della diploma
zia. «L'intervento militare non 
è mai stato messo In discussio
ne», assicura il democristiano 
Scotti, anche se non aderisce 
fino in fondo al sussulto bellici
sta dei suoi partner di governo. 
E tutti e tre ora puntano l'indi
ce contro il Pei: non è e non e 
mai stalo abbastanza occiden
tale, accusano e recriminano. 

Il convegno organizzato a 
Roma dal Pri sulla crisi del Col
lo si è cosi trasformalo in una 
rincorsa interventista. Fino a 
Ieri La Malfa marciava In avan
scoperta, mentre le altre forze 
di governo - pri TCipalmcnle la 
De e il Psi, attraverso le iniziati
ve del presidente del Consiglio 
e del ministro degli Esteri - si 
preoccupavano di collocare al 
primo posto la necessità di 
una soluzione diplomatica. Ma 
le parole pronunciate sabato 
scorso a Perugia da Andreotti 
hanno dato la stura a posizioni 
oltranziste che non sembrano 
proprio nate aH'urtrm'ora. «Se 
e necessario (are azioni militari 
- aveva detto il presidente del 
Consiglio - sia per far rispetta
re il blocco che per dimostrare 

che c'è volontà di andare fino 
in fondo, queste debbono es
sere fatte». Una frase molto Im
pegnativa, coniata poche ore 
dopo l'incontro col segretario 
di Stato Usa James Baker. Un 
colpo al timone della politica 
estera italiana, accompagnato 
comunque dalla cautela di 
una formulazione ipotetica. 
Tanto è bastato per «armare» 
un bellicismo trasversale tra le 
principali forze di governo. 

•Dopo il discorso di An
dreotti a Perugia non ho niente 
da ridire», dichiara La Malfa 
con un evidente senso di libe
razione. Ma non concede un 
plausi}, recrimina sul "tempo 
perduto": «I più recenti sviluppi 
della crisi - sostiene - hanno 
messo in luce i ritardi accumu
lati dall'Europa. Sarà opportu
no preparare l'opinione pub
blica alla prospettiva di uno 
scontio militare». Quindi esor
ta lo Scudocroclalo ad un in
terventismo più convinto, sug
gerendo un calcolo di bottega: 
•La De non si può tenere su 
una posizione di estrema sini
stra a .-sei mesi da probabili ele
zioni». Ugo Intini. portavoce 
della segreteria socialista, se
gue La Malfa con fervore, anzi 
lo scavalca, citando un teorico 
della guerra: •Gli obiettivi de
vono essere raggiunti con i 
mezzi diplomatici, ma la guer
ra, come diceva Clausewitz, è 
la continuazione della diplo-

Soldati egiziani In posa davanti a un fotografo saudita 

mazia con altri mezzi». Clause
witz parlò di «continuazione 
della politica», ma fa lo stesso, 
visto che lo scopo dichiarato è 
quello di -preparare l'opinione 
pubblica». 

Più prudente Enzo Scotti, 
presidente dei deputati de, ma 
comunque preoccupato di 
mostrare agli alleati di governo 
le nuove credenziali appena ri
chieste. Le apprensioni del suo 
partito, che -hanno sempre ri
guardato le possibili conse
guenze di una crisi nel golfo», 
non hanno portato, garantisce, 
•ad una dissociazione sulle 
scelte di fondo, nò e stata mes
sa in discussione la possibilità 
di un intervento militare». 

É forse un coro estempora
neo, gonfiato dalle ultime sfide 
lanciate da Saddam Hussein? 
Non sembrerebbe, visto che i 
rappresentanti dei tre maggiori 
partiti di governo volgono I lo

ro sguardi più al passato che 
alle inquietanti incognite del 
futuro. 'L'Italia - afferma La 
Malfa, con tono da resa dei 
conti - ha compiuto scelte in 
senso occidentale quando la 
De era divisa e i laici hanno 
avuto più potere contrattuale 
nel governo. Tutte le cose che 
si dovevano fare, come la scel
ta atlantica e l'istallazione de
gli euromissili, si sono fatte, 
ma sempre in ritardo. Ogni vol
ta che De, Pei e Psi, come nel 
caso delle Falkland e dell'A
chille Lauro, si sono trovati in 
una posizione unitaria, la no
stra politica si è allontanata 
dall'Occidente». Intini non di
fende il proprio partito da que
ste critiche retrospettive ma 
sceglie la via del pentitismo: fi
no a qualche anno fa, sostie
ne, é prevalso un atteggiamen
to della classe dirigente e degli 
intellettuali Italiani che. •ege

monizzati dal Pel, non hanno 
mai accettato fino in fondo la 
scelta occidentale». E Scotti 
cerca quasi di presentare una 
giustificazione per le prudenze 
ancora presenti nelle posizioni 
dello Scudoerociato: sulla po
litica estera, dice, pesa >la diffi
coltà della Cosa, un magma In
definito e Impossibile che co
stringe Napolitano a fare i salti 
mortali per dare una continui
tà alla politica estera comuni
sta». 

Mentre nelle file del governo 
sale una lebbre interventista. 
dall'opposizione si inasprisce 
la prolesta. Tra gli altri Russo 
Spena, segretario di Dp, de
nuncia che con l'invio dei 
•Tornado» deciso dal governo 
senza la consultazione del Par
lamento si ò violata la Costitu
zione, e chiede a Nilde lotti 
l'immediata convocazione 
della Camera. 

Sopra, carri 
armati francesi 
pronti a partire 
per l'Arabia 
Saudita; 
accanto, 
H segretario 
del Pei 
Achilia 
Occhetto 

te armi la «precondizlone della 
trattativa»), da Ersilia Salvato e 
da Armando Cossutta (che 
chiede di dar vita a manifesta
zioni di massa per la pace). 
Diversi esponenti nella mino
ranza hanno poi chiesto che il 
Pei s'Impegni (anche In Parto-
mento) per il ritiro dei Torna
do. La proposta sarà esamina
ta dal governo ombra e dai 
gruppi parlamentari. Numerosi 
gli interventi tesi a sottolineare 
l'importanza e la novità del 
ruolo dell'Onu e della Cee nel
la difficile crisi. Ne hanno par
lato Luigi Colaiannl, Pino So
rtelo, Giulio Quercini, Gianni 
Cuperio, Giorgio Napolitano 
(•La drammaticità della situa
zione - sottolinea il ministro-
ombra degli Esteri - sta nel do
ver evitare il conflitto, facendo 
contemporaneamente recede
re Saddam»). Occhetto ha 
concluso la discussione sotto
lineando In particolare due 
punti: la divisione sulla risolu
zione del governo non deve 
produrre, di per sé, ulteriori e 
successive divisioni nel Pei 

. (tanto più che la situazione 6 

. in grande movimento). In se
condo luogo, per spostare 
grandi masse su una posizione 
che chiede la soluzione politi
ca, e non militare, deicor.flitto, 
è necessario partire non solo 
dalla situazione oggettiva, ma 
anche dal «senso comune» 
condiviso dalla gente. «Non 
basta ad un partilo politico -
conclude Occhetto - sentirsi a 
posto con la coscienza». 

A Parigi la riunione dell'Unione 
Mitterrand: «Dimostriamo di esistere» 

Oggi vertice Ueo 
sul comando 
militare europeo 

DAL NOSTRO CORRISPONDENTE 
GIANNI MARSILLI 

IMPARICI. Il ministro della 
Difesa Jean Pierre Chevene-
mcnt, rientrato domenica dal
la missione in Arabia Saudita 
per concordare i termini della 
presenza francese su quel ter
ritorio, non si stanca di ribadire 
l'«autonomla» delle sue forze 
armate. Lo stesso capo dello 
Stato, nel corso della confe
renza stampa di sabato scorso, 
aveva insistito sull'indipenden
za operativa dell'apparato mi
litare francese. Si cerca di sal
vaguardare cosi quel principio 
stabilito con solennità e frago
re dal generale De Gaulle nel 
1966, quando portò il suo pae
se fuori dal comando integrato 
della Nato. Il rischio, oggi, é 
che in caso di conflitto i fran
cesi siano costretti, loro mal
grado, a ricevere ordini dagli 
americani. E che quell'autono
mia politica e militare che nel
l'ultimo quarto di secolo ha ga
rantito alla Francia un posto 
particolare al tavolo dei Grandi 
si dissolva con la sabbia del 
deserta Parigi è dunque in 
questi giorni particolarmente 
calorosa nel sostenere la ne
cessità di un vessillo comunita
rio in Arabia Saudita, che qua
lora esistesse costituirebbe 
un'ottima copertura. Per ora le 
apparenze sono salve, poiché 
il comando delie operazioni é 
formalmente attribuito al sau
diti. Ma nel momento in cui il 
conflitto dovesse scatenarsi sa
rebbe giocoforza entrare nella 

logica strategica del paese che 
avrà mandato laggiù oltre due
centomila uomini e centinaia 
di acrei da combattimento. Far 
parte integrante cioè del di
spositivo militare americano. E 
probabile perciò che alla riu
nione dell'Ueo che si terrà 
questo pomeriggio a Parigi i 
francesi pongano con convin
zione particolare il problema 
del polo militare europeo, an
che considerando improbabi
le che, in caso di guerra, il co
mando delle operazioni venga 
assunto dalle Nazioni Unite. 
Come al solito avranno parti
colari difficoltà nel convincere 
gli inglesi, 1 quali, fin dall'ini
zio, non hanno avuto remore 
nell'lnserirsi in un quadro mili
tare definito dagli Stati Uniti. 
Per Francois Mitterrand, nel 
momento in cui dà il via all'o
perazione bellica più impor
tante dai tempi della guerra 
d'Algeria, si tratta di non rinun
ciare sull'onda degli eventi a 
uno status che è diventato or
goglio nazionale, condiviso da 
tutte le forze politiche. L'inte
grazione militare europea po
trebbe, anche per queste ra
gioni, registrare un passo in 
avanti. Jean Pierre Chevene-
ment, il meno europeista dei 
socialisti francesi, confermava 
ieri: «Non soltanto l'Europa de
ve organizzare la sua sicurezza 
collettiva nell'asse est-ovest, 
ma deve farlo anche nell'asse 
nord-sud». E transponeva da 
un asse all'altro il concetto di 

dissuasione, "il cuore della no
stra difesa» non soltanto •spe
cificamente contro l'est» ma ri
volto in ogni direzione. Il mini
stro della Difesa non si riferiva 
soltanto alle armi nucleari, ma 
allo spirito stesso della missio
ne nel deserto, che continua a 
presentare in termini «difensivi 
e dissuasivi». Ma il dispositivo 
che entro un mese sarà schie
rato in Arabia Saudita ha tutte 
le caratteristiche di un ariete di 
guerra. Saranno n circa tredici
mila uomini, in gran parte del
la Legione straniera, dotati di 
tutti i mezzi per sostenere una 
battaglia nel deserto: carri ar
mati e missili anticarro (i Mi-
strsl potrebbero esser impie
gati per la prima volta), elicot
teri da combattimento, una 
quarantina di acrei. Gli osser
vatori fanno notare che la scel
ta francese è andata in direzio
ne di un complesso militare 
mobile e veloce, contraria
mente a quello Inglese puntato 
soprattutto su carri armati da 
combattimento e artiglieria pe
sante, più potente ma meno 
elastico. Il problema di un 
coordinamento militare sarà 
dunque stasera al centro delle 
discussioni hi sede Ueo, Il solo 
organismo europeo compe
tente in materia di difesa. Fino
ra la presenza europea nel 
Golfo é stata frutto di decisioni 
prese In ordine sparso. Si veri
ficherà oggi se 1 ministri degli 
esten, riuniti ieri a Bruxelles, si 
sono scambiati idee non desti
nate ad esser rese pubbliche. 

"1 

Amaretto di Saronno 
conquista Carol Alt 

Il made in Italy è 
sempre più motivo di 
successo negli Stati 
Uniti. La preferenza 
dimostrata dagli 
americani per tutto 
ciò che è griffato Ita
lia è da molti anni 
targata Amaretto di 
Saronno. 
Il liquore preferito 
anche da Carol Alt 
È infatti in corso ne
gli States una cam
pagna stampa che ha 
come testimonial la 
bellissima modella e 
star internazionale 
Carol Alt, con uno 
slogan che puntualiz
za "Amaretto di Alt". 
Il liquore italiano dal 
morbido gusto di 
mandorle, da anni 
venduto con succes
so negli Stati Uniti, è 
più che mai un ele
mento di consumo 
" t r endy" usa to 
abitualmente dalla 
gente che conta, che 
lo beve liscio, "on the 
rocks", o Io usa per 
ottenere gustosissimi 
cocktail. Ad un prez
zo da articolo esclusi
vo, ovvero $ 17,50 
(pari a circa 22.000 
lire) vale a dire quan
to due bottiglie di 
whisky. 
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